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Parla il «guru» dei nuovi media

Negroponle:
per informare basta un bit

Sceglieremo i programmi televisivi parlando con il nostro orologio: il direttore dei
Media Laboratories del MIT non ha dubbi sul nostro futuro. Nel quale stampa e TV

saranno la stessa cosa, un solo, compatto flusso di bit

di Manlia Cammarata

«Supponiamo che io sia a cena con
altre persone. Supponiamo anche che
ci sia mia moglie proprio di fronte a me,
sul lato opposto del tavolo e che tutti
parliamo di una persona che non è pre-
sente. A un certo momento io guardo
mia moglie e le faccio l'occhiolino. Gli
altri mi vedono, e alla fine della cena
uno mi dice: 'Nicholas, che cosa hai
detto a tua moglie quando le hai fatto
l'occhiolino?'. lo rispondo che le ho det-
to: 'Non ti ricordi due giorni fa, quando
eravamo a cena con questa persona,
che ci ha detto questo questo e
quest'altro?'. Quindi, centomila
bit più tardi, ho spiegato quello
che avevo detto a mia moglie
con un bit solo, facendole l'oc-
chiolino. La trasmissione di un
bit provoca un'esplosione di bit
all'altro capo della linea ... »

Così Nicholas Negroponte, in
una conferenza tenuta a Milano,
ha spiegato l'importanza della
compressione dei dati nella co-
municazione integrata. Direttore
dei Media Laboratories del Mas-
sachusetts lnstitute of Techno-
logy, il professor Negroponte è
considerato uno dei più autore-
voli esperti a livello mondiale nel
grande settore della nuova co-
municazione.

L'intervento dell'esperto ame-
ricano ha fatto passare in secon-
do piano altri aspetti non trascu-
rabili di un convegno organizzato
da Mondadori, e per questo è
bene ripartire dall'inizio.

Un settimanale di bit
Segrate, alla periferia di Mila-
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no, dove la città non riesce a diventare
campagna, perché poco più in là c'è
l'aeroporto, ci sono fabbriche e paesi
che sembrano riprodursi all'infinito. In
una mattina di gennaio il palazzo Mon-
dadori-Berlusconi appare nella caligine
come un miraggio brianzolo, un tempio
di cemento isolato nel verde umido dei
campI.

Per entrarci bisogna percorrere una
passerella, che taglia un laghetto in cui
nuotano enormi pesci. Da vicino il tem-
pio incombe pesante, poi una tettoia
troppo bassa sembra schiacciare il visi-

tatore. Dentro è solo cemento, grigio,
freddo. Un lungo tunnel forse conduce
a un bunker sotterrano. Lungo le pareti,
ancora cemento, dove qualsiasi perso-
na di buon gusto avrebbe disposto delle
piante, hanno piazzato in terra una
quantità di monitor. Così ogni tre passi
c'è il pericolo di rompersi i menischi
contro l'informazione berlusconiana. Fi-
nalmente, ecco la sala riunioni, grande
e confortevole come un hangar in disu-
so. In un angolo hanno dimenticato di
smontare il set di qualche ripresa pub-
blicitaria e qualcuno ha pensato di rica-

varne la scenografia per questa
riunione, che hanno chiamato
«Epoca Desk».

Una lunga attesa, poi i saluti
di rito. Finalmente sale sul podio
Roberto Briglia, ex sessantottino
a denominazione di origine con-
trollata, direttore di Epoca. Un ti-
po in gamba, visto come ha ri-
messo in piedi un settimanale
che pareva in coma irreversibile.
Briglia, giustamente orgoglioso
della sua creatura, racconta le
meraviglie dell'elettronica appli-
cata all'editoria: come la redazio-
ne è stata informatizzata, come,
nel novembre del '93, bit e satel-
liti hanno consentito di giungere
velocemente in edicola col servi-
zio da Mosca sulla Casa Bianca
incendiata, come il settimanale
viene trasmesso via fax dalla re-
dazione alla tipografia.

Tutte cose che non stupisco-
no chi segue il progresso tecno-
logico e l'evoluzione dell'editoria,
come non stupisce il fatto che
un settimanale, interamente rea-
lizzato con sistemi informatici,
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possa essere spedito a casa degli abbo-
nati attraverso i cavi del telefono. Ma
l' «edicola elettronica» di Mondadori
presenta un aspetto molto interessan-
te: la possibilità di essere «letto» anche
da chi non ha la vista. Viene infatti spe-
dito su un floppy e quindi inserito in un
PC dotato di sintetizzatore vocale, in
modo che un cieco possa ascoltare I~
notizie che non è in grado di leggere. E
possibile anche l'uscita su un'interfac-
cia a caratteri «8raille», ma evidente-
mente la soluzione del sintetizzatore vo-
cale è molto più immediata.

Chi dispone di un Macintosh e di un
collegamento ISDN può ricevere tutta la
rivista un giorno prima che sia in edico-
la. Il tradizionale periodico di carta di-
venta TV interattiva (è possibile naviga-
re liberamente nel settimanale teletra-
smesso), mentre con il sintetizzatore
vocale diventa anche un programma ra-
diofonico. Da questa osservazione è
partito il discorso di Negroponte. Un momento della presentazione di "Epoca Deskn.

Occorre un assistente da portare in tasca
Chi è abituato alle conferenze della

maggior parte dei cattedratici nostrani,
può restare sconcertato di fronte allo
stile di un professore americano come
Nicholas Negroponte. Abilissimo co-
municatore, sembra più uno show-
man che un docente. Negroponte ama
la battuta, l'aneddoto, la sorpresa. E
non è facile riportare in italiano lo spiri-
to di un discorso come quello tenuto in
gennaio a Milano: a essere troppo fe-
deli all'originale si rischia di trasforma-
re lo studioso in una macchietta. Quel-
la che segue è dunque una traduzione
libera, che cerca di conservare lo spiri-
to del discorso.

* * *
Molti sostengono che attualmen-

te, a livello mondiale, siamo in un
periodo di confusione: non sappiamo
che significa «multimedialità», che
cosa ci porterà la rivoluzione digitale,
e abbiamo di fronte a noi un futuro
nebuloso. lo invece non vedo un fu-
turo nebuloso, penso che sia possi-
bile fare previsioni molto precise per
i prossimi cinque o dieci anni. Quindi
vorrei dirvi perché tutto è così preve-
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dibile e quali saranno alcuni degli
sviluppi futuri. E lo farò seguendo
due strade.

Per prima cosa voglio parlavi di cin-
que tendenze diverse, tendenze che
per me sono indiscutibili, che non vi
sorprenderanno. E se consideriamo
queste cinque tendenze e le proiettia-
mo verso il futuro, vediamo che con il
passare del tempo i loro effetti non
cambiano. La seconda cosa da dire è
che non sussiste nessuna differenza
sostanziale fra un quotidiano, una rivi-
sta, un programma televisivo o radiofo-
nico o un libro, tutti media che noi pen-
savamo fossero così diversi l'uno all'al-
tro. Invece abbiamo visto qualche
istante fa che è difficile dire che la ver-
sione audio di una rivista non sia un
programma radiofonico; potrebbe es-
sere, per esempio, un settimanale sot-
to altre vesti. E quando la rivista può
essere sfogliata attraverso il video di
un computer, c'è davvero differenza
con un programma televisivo? La
realtà è che tutti i media possono es-
sere trasformati in bit, in unità minime
di informazione. I confini prima ben de-
lineati sono diventati indistinti. Alla lu-

ce di questo principio fondamentale
vanno viste le cinque tendenze di cui
parlavo all'inizio.

La prima tendenza è che si allarga la
possibilità di comunicare. Lo vediamo
già con il telefono portatile e a lungo
termine sarà ancora più chiaro con la
televisione. Il motivo per cui questo
cambiamento deve esserci, e non può
non esserci, è che lo spettro disponibi-
le, per la natura fisica della distribuzio-
ne dei segnali via etere, è limitato.
Possiamo, naturalmente, segmentarlo
in cellule diverse, aumentare l'efficien-
za di trasmissione, ma resta una risor-
sa fissa, ben determinata. Invece la co-
municazione via cavo, attraverso la fi-
bra ottica, è infinita, proprio come la
memoria del computer. Più se ne ha,
più si riesce ad averne. Oggi noi non
sappiamo neppure quanti bit possano
essere trasmessi attraverso le fibre ot-
tiche. La previsione attuale è di cento
miliardi di bit al secondo, ma sappiamo
che probabilmente possiamo arrivare a
velocità dieci, venti, trenta, quaranta
volte più alte. Mentre le trasmissioni
via etere, via satellite, hanno un limite
fisso. ~
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La seconda tendenza è l'equilibro
tra l:ampiezza di banda e l'intelligen-
za. E un concetto che oggi non viene
capito nemmeno negli Stati Uniti. Si
parla delle superautostrade, delle in-
frastrutture nazionali di informazione
e così via. Ma questi due concetti,
che naturalmente possono anche co-
stituire problemi se mantici, presup-
pongono che avere una maggior am-
piezza di banda sia un fatto positivo.
Ma non è così. Tutti oggi vogliono
avere meno bit, non più bit. Che cosa
ce ne facciamo di più bit di quelli che
abbiamo già a disposizione? Ne vo-
gliamo di meno. Infatti, se noi potes-
simo pagare di meno un quotidiano
con un minor numero di pagine, pro-
babilmente sceglieremmo questa so-
luzione. Quindi l'equilibrio tra intelli-
genza e ampiezza di banda è molto
importante, e non solo a livello di
informazione digitale.

Facciamo un esempio. Supponiamo
che io sia a cena con altre persone e
supponiamo anche che ci sia mia mo-
glie proprio di fronte a me, sul lato op-
posto del tavolo, e che tutti parliamo
di una persona che non è presente. A
un certo momento io guardo mia mo-
glie e le faccio l'occhiolino. Gli altri mi
vedono, e alla fine della cena uno mi
dice: IlNicholas, che cosa hai detto a
tua moglie quando le hai fatto l'oc-
chiolino?». lo rispondo che le ho det-
to: IINon ti ricordi due giorni fa, quan-
do eravamo a cena con questa perso-
na, che ci ha detto questo questo e
quest'altro?». Quindi, centomila bit
più tardi, ho spiegato quello che avevo
detto a mia moglie con un bit solo, fa-
cendole l'occhiolino. La trasmissione
di un bit provoca un'esplosione di bit
all'altro capo della linea. Questa com-
pressione delle informazioni è la cosa
interessante, perché noi abbiamo un
emittente che condivide un corpus di
conoscenze con il ricevente. La tra-
smissione di un bit provoca un'esplo-
sione di bit all'altro capo della linea, e
questo effetto è essenziale. Quando
si parla di superautostrade di informa-
zioni, ci si dimentica sempre del fatto
che l'ampiezza di banda è una cosa
importante, ma la compressione è an-
cora più importante: meno informazio-
ni abbiamo, meglio è.

La terza tendenza, io l'ho definita
quella della scrivania che sparisce. La
scrivania che sparisce significa che
sparisce l'ufficio. Nell'anno solare che
è appena terminato, il sessanta per
cento di tutti i PC venduti negli USA è
stato assorbito dal mercato do mesti-
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Nicholas Negroponte.

co. Questa è una tendenza molto im-
portante, che modificherà completa-
mente il nostro rapporto con i compu-
ter e i media.

La quarta tendenza è quella della
miniaturizzazione. I nostri orologi da
polso, o altri gadget. le cose che ci
mettiamo in tasca normalmente, di-
ventano sempre di più una parte del
settore dei media e del settore elet-
tronico così come lo conosciamo. E
questa miniaturizzazione ha un effetto
particolare: come faccio a comunicare
col mio orologio, senza un mouse,
senza un'interfaccia grafica? Attraver-
so la mia capacità di parlare! Quindi
entreranno in gioco nuovi canali di co-
municazione, proprio a causa della mi-
niaturizzazione.

La quinta e ultima tendenza è la
sparizione della «metafora della scri-
vania». Noi tendiamo a pensare natu-
ralmente a un desktop con i bottoni,
con il mouse, con tutta una serie di
diavolerie. Ho incomiciato a lavorare
venticinque anni fa su questo concet-
to, e pensavo che il fatto di rendere
più facile l'uso del computer fosse
una cosa di capitale importanza. È
stato un errore. Non perché i compu-
ter debbano essere più difficili da usa-
re, ma perché nella maggior parte dei
casi la gente non vuole usarli. E non
dovrebbe usarli, se non vuole. Ecco
un esempio. Se voi venite nel mio uf-

ficio al MIT, vedete che passo tre o
quattro ore al giorno, sette giorni la
settimana, a inserire qualcosa nel mio
computer. Dovunque io mi trovi, an-
che in un albergo, sono sempre on-li-
ne, uso il computer e mi trovo proprio
bene come un pesce nell'acqua.
Quindi non sono allergico al compu-
ter. Però se venite nel mio studio e
mi chiedete, per esempio, «Qual è
l'ultima lettera che hai ricevuto dalla
Mondadori per questa riunione?», io
non mi giro immediatamente, prendo
il mouse e incomincio a fare dic, gen-
naio, Milano, Mondadori. No, non lo
faccio. Faccio esattamente ciò che fa-
te voi, schiaccio un bottone, un singo-
lo bottone sul mio tavolo, che attiva
l'interfono, e dico alla segretaria «Per
cortesia, mi può portare l'ultima lette-
ra che ho ricevuto dalla Mondadori?»
e in venti secondi ho la lettera, lì sulla
mia scrivania. Ecco, il punto importan-
te è che io ho delegato il compito a
un «agente» che sa due cose, una
che si ricordano tutti e una che tutti
dimenticano. Quella che ricordano
tutti è che quell'agente sa esattamen-
te dove andare a pescare la lettera,
quella che tutti dimenticano è da
quell'agente mi conosce, e proprio
per questo io posso «delegare», que-
sta è la parola più importante, una
funzione, con un livello di efficienza
straordinario.

Ora riconsideriamo la compressio-
ne dei dati, l'equilibrio, la sparizione
dell'uffico, la miniaturizzazione, la
scomparsa della metafora della scriva-
nia. Tutti questi cinque principi ci dico-
no che l'industria elettronica nei pros-
simi anni si baserà su questi «agenti»,
sistemi computerizzati che vi cono-
sceranno e fanno delle cose per voi. E
la manovra diretta dei computer o dei
telefoni non sarà più la cosa più im-
portante: sarà invece importante dele-
gare le cose che volete fare. A degli
esseri umani, se sarete così privilegia-
ti da avere degli assistenti umani, altri-
menti al computer.

Ora vediamo il contesto, l'effetto
che tutto questo avrà sui media. Si
potrebbe sostenere che i media at-
tualmente sono cinque, e sono rego-
lamentati in modo diverso nei vari
paesi. Tutti i bit che voi ricevete ven-
gono attraverso questi cinque media.
In tutto il mondo il medium meno re-
golamentato è quello dei CD e delle
videocassette, e proprio perché è co-
sì sregolato fornisce gli esempi di
maggiore creatività. Nei CD-ROM si
vedono cose straordinarie perché
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non c'è nessuna regola, e quindi c'è
ancora la possibilità di ampliare la
creatività dell'uomo. Ma anche que-
sto fa parte dell'intero sistema distri-
butivo, e quindi fra cinque anni ci
sarà una situazione completamente
diversa. Perché oggi noi trasmettia-
mo i media alle persone, facciamo un
quotidiano, un settimanale, un libro,
e tutti coloro che li producono consi-
derano il consumatore una persona.
Domani la cosa sarà diversa. Non
scriverete più delle storie, non farete
più dei programmi televisivi per la
gente, ma per le macchine. E quelle
macchine saranno i nostri «agenti».
Potrebbe anche sembrarvi orribile.
Però non credo che lo sia, e vorrei
spiegarvi perché.

La cosà più importante in assoluto
è questa: i bit sono bit, mentre oggi
siamo portati a pensare in termini di
video, di audio, di dati, come se fosse-
ro delle stringhe di bit completamente
staccate una dall'altra. Oggi quelli che
regolano tutto, compreso lo spettro
delle trasmissioni, vi dicono: questa è
la parte della televisione, questa è la
parte della radio, o la trasmissione dei
dati, o cose del genere. Bene, questo
mondo verrà completamente sconvol-
to, perché non è e non sarà più così,
perché saranno bit, bit e basta, strin-
ghe di bit che saranno completamen-
te attaccate l'una all'altra.

Quello che accadrà avrà soprattut-
to due effetti. Il primo è che questi
flussi di bit, proprio perché sono così
strettamente legati l'uno con l'altro,
diventeranno ciò che noi abbiamo de-
finito il multimedia. La gente si chiede
quale sia la definizione di multimedia:
la considera una cosa complicata e
difficile, ognuno ha una spiegazione
diversa. Ebbene, la definizione di mul-
timedia è «bit strettamente connessi
l'uno con l'altro».

Il secondo effetto è che adesso c'è
un nuovo tipo di bit, che non è mai
esistito in precedenza, che informa
sui bit di cui abbiamo parlato prima.
Non si vedono e non si sentono, ma
sono utilizzabili dal computer per ave-
re informazioni sui flussi di bit disponi-
bili. È una cosa estremamente impor-
tante per i governi. Per esempio oggi
il governo dice: tu sei proprietario di
un bit nel settore della carta stampata,
quindi non puoi avere un bit televisivo.
È ridicolo, non ha assolutamente sen-
so, bisogna trovare un nuovo proces-
so normativo per garantire la pluralità,
ma non si può dire a una persona «tu
non puoi essere proprietario di un bit
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televisivo e di un bit di un giornale nel-
lo stesso tempo». Immaginate quan-
do il giornale diventa elettronico pro-
prio come la nostra rivista (Epoca,
ndr). cioè un programma dinamico,
proprio come la televisione. I quotidia-
ni e le televisioni diventeranno una co-
sa unica, sta già accadendo. Le so-
cietà di media che vinceranno saranno
quelle che avranno tutti i tipi di bit da
mettere insieme.

E poi c'è un'inversione di tenden-
za. Se io vi avessi parlato tre anni fa,
vi avrei detto come si fa a prendere
dei piccolissimi flussi di bit e a inserir-
li in un computer per trasformarli in
un progamma televisivo: succede
qualcosa che assomiglia a un caffè
istantaneo quando si aggiunge l'ac-
qua calda, il caffè si espande come
adesso si espandono i bit. È una cosa
interessante, ma non la più interes-
sante. La cosa più interessante è in-
vece il contrario: come prendere un
grosso flusso di bit e estrapolarne so-
lo un po'? Come li personalizzo, come
faccio a darvi quei bit che sono impor-
tanti per voi e solo per voi? Se i bit
sono bit, come faccio a personalizzar-
li, e cosa significa tutto ciò? La rispo-
sta alla quale state pensando è «no,
non voglio che nessuno mi selezioni i
bit, perché voglio essere io a vedere
tutto ciò a cui ho accesso e persona-
lizzarlo da solo. Questo non è realisti-
co. Fin dal mattino, quando si sceglie
un giornale, si riceve solo un piccolo
sottogruppo di bit. Non basta. Biso-
gna distinguere anche tra le sette del
mattino e le tre del pomeriggio della
domenica. Lunedì alle sette di matti-
na volete dei bit personalizzatissimi,
ma la domenica pomeriggio alle tre
avete più tempo, leggete tutto, pub-
blicità, articoli divulgativi, ci provate
anche se non siete terribilmente inte-
ressati, perché pensate di imparare
qualcosa. La parte di cui io voglio par-
lare non è quella della vostra domeni-
ca pomeriggio, ce l'avrete sempre la
vostra domenica pomeriggio, ma è la
personalizzazione: quando le società
televisive via cavo vi dicono che avre-
te mille programmi televisivi che rag-
giungeranno la vostra casa, dicono
una cosa stupida. Chi vuole mille pro-
grammi televisivi diversi? Ciascuno
ne vuole vedere uno, ma quello, pro-
prio quello. Ma di fatto loro suppon-
gono che il modo di trovarlo sia fare
lo zapping su mille programmi diversi.
Ebbene, tutti sanno che se uno deve
cercare tra troppe cose, ha bisogno di
un aiutante. Ci sono due modi per fa-
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re questo, ci sono due modi per avere
un bit personalizzato, e questo è im-
portante per le società dei media, per-
ché le due cose appariranno insieme:
il primo modo è trasmettere molti bit,
quindi occorrono canali ampi e la vo- .
stra televisione a casa, o il computer,
oppure la combinazione dei due, o il
vostro orologio da polso, o forse an-
che il frigorifero o il tostapane, sce-
glieranno questi bit. E quando torne-
rete a casa la sera, dopo una giornata
di lavoro, il vostro computer vi infor-
merà: oggi ho guardato diecimila ore
di televisione e ne ho ricavato una vi-
deocassetta di venti minuti, sceglien-
do questi bit. Questi agenti saranno a
casa, o nel taschino, o nell'orologio da
polso. Il secondo modo di distribuzio-
ne dei bit è metterli su una macchina,
che li distribuisca direttamente a colo-
ro che li vogliono. Quindi ci sarà una
certa classe di informazioni, magari
per un pubblico non molto ampio, che
viaggerà su una rete, che potrebbe
essere una rete telefonica, una TV via
cavo, o addirittura la rete elettrica.
Questa rete avrà la possibilità di por-
tare i bit desiderati in modo molto
personalizzato.

E se consideriamo insieme questi
due strumenti, quello che vedremo
nei prossimi cinque anni sarà un cam-
biamento molto interessante nel pro-
cesso editoriale. Non c'è un futuro di
licenziamenti per direttori, giornalisti,
esperti di comunicazione. No, voi sie-
te necessari, perché ci sarà più da fa-
re di oggi. Quando si scrivono storie,
si fanno film, documentari eccetera,
molto viene lasciato nella moviola, e il
motivo per cui questo succede è che
non abbiamo la possibilità di portare al
pubblico dei bit personalizzati. E se ci
sono sette persone che sono interes-
sate a una certa cosa, certo non la
stamperemo su una rivista o su un
quotidiano.

Ma presto tutto questo non sarà
più vero, perché la distribuzione sarà
una rete mondiale, che andrà ben al
di là delle infrastrutture di informa-
zione nazionali. È una cosa che mi ir-
rita, la parola «nazionale», per me è
in contradddizione con il concetto di
infrastruttura di informazione. Pren-
diamo come esempio Internet, che
ha più di venti milioni di utenti, che
aumentano a un tasso di più del ven-
ti per cento al mese: mantenendo
questo ritmo, avremmo un numero
di utenti nei prossimi sei anni supe-
riore alla popolazione del mondo in-
tero. ~
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Roberto Briglia, direttore di Epoca.

c/o giornaliero, che si apre al mattino
con l'impostazione redazionale, e si
chiude ne,lla notte con la partenza della
rotativa. E interamente impostato sul
«domani», e i giornalisti scrivono «og-
gi» riferendosi al giorno successivo. Il
periodico ha tempi più lunghi, ma offre
un approfondimento dei fatti, servizi e
commenti di più largo respiro. Anche la
televisione ha ritmi scanditi con preci-
sione, anche se molto più rapidi di quelli
dei quotidiani: le scadenze sono le di-
verse edizioni dei telegiornali. E poi ci
sono anche i settimanali televisivi, che
in genere presentano le caratteristiche
di approfondimento dei periodici su car-
ta, ma sempre più spesso si legano
all'attualità quotidiana, creando un'infor-
mazione che è nello stesso tempo «di-
retta» e commento.

Nel momento in cui tutto questo di-
venta un solo flusso di bit, come affer-
ma il direttore dei Media Lab, anche il

Ma il cavo significa sempre liberlà?
Quindi improvvisamente i media as-

sumono un significato completamente
diverso. E allora permettete mi di la-
sciarvi con questo pensiero: i bit sono
bit, e avremo degli agenti che sceglie-
ranno per noi, a nostro nome.

Cambierà /'informazione
Le conclusioni di Negroponte stimo-

lano alcune riflessioni. Se tutta l'infor-
mazione è fatta di bit, è chiaro che le
differenze tra i diversi media non hanno
più significato. Un'informazione può as-
sumere di volta in volta aspetti diversi:
può essere un notiziario televisivo, un
quotidiano o un periodico di carta, o un
catalogo di prodotti venduti per corri-
spondenza. E anche questo può essere
telematico, cartaceo, su eD-ROM. È
l'utente che sceglie non solo quali bit ri-
cevere, ma anche quale forma essi de-
vono assumere: recarsi all'edicola
all'angolo della strada o accendere l'edi-
cola elettronica casalinga dipenderà dai
gusti di ciascuno, o dal particolare mo-
mento.

Ma tutto questo comporta una serie
di conseguenze tutt'altro che irrilevanti
sul modo di produrre l'informazione.
Oggi ogni medium ha i suoi tempi di re-
dazione e di distribuzione e il suo modo
di fornire le notizie. L'agenzia di stampa
mette le notizie in rete appena sono
state redatte, e sono notizie sintetiche,
a volte riprese a intervalli più o meno
ravvicinati a mano a mano che perven-
gono altre informazioni sullo stesso ar-
gomento. Il quotidiano, invece, ha un ci-
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Alla fine della presentazione di Epoca
Desk è intervenuto Franco Tatò, ammini-
stratore delegato di Mondadori e di Finin-
vest, con alcune osservazioni che meritano
una riflessione attenta.

Noi siamo pronti per la nuova comunica-
zione, ha detto in sostanza Tatò, ma in Ita-
lia mancano le infrastrutture, non ci sono
abbastanza cavi. "Non abbiamo autostrade
digitali, né a pagamento né gratis. Manca
l'infrastruttura culturale. Non si investe in
formazione. Nella terza rivoluzione indu-
striale l'Europa non è presente, o è presen-
te in modo assolutamente marginale. Sem-
bra che si sia fatta una scelta di essere ap-
plicatori e non innovatori. Abbiamo scelto
la comodità invece del cambiamento, ab-
biamo scelto la sicurezza invece della sfida,
abbiamo scelto la chiusura invece dell'aper-
tura. lo considero questo l'inizio di una peri-
colosissima decadenza. Siamo soddisfatti
di noi stessi, ci guardiamo, ci contemplia-
mo ... ».

I problemi, apparentemente, sono due. Il
primo è l'asserita mancanza di infrastruttu-
re, di quelle "autostrade digitali» che sem-
brano indispensabili per distribuire tutti i bit
dei quali ha parlato Negroponte. Ma qual-
cuno dice che non è vero, che il territorio
italiano è cablato a sufficienza, che le nuo-
ve tecnologie (si arriverà a 400 kbit/s sul
doppino telefonico) renderanno inutili le au-
tostrade digitali. Qual è la verità? Cerchere-
mo di scoprirlo in un prossimo articolo.

Il secondo problema è quello della colo-
nizzazione dell'Europa da parte degli USA.
Una realtà, più che un rischio. E l'Italia, for-
se più di altri paesi europei, sta diventando
una colonia tecnologica. Ma non solo tec-
nologica: anche dal punto di vista culturale i
modelli nordamericani invadono il mercato

dell'informazione. Le televisioni "commer-
ciali» del nostro paese assomigliano sem-
pre di più al modello d'oltreoceano,
quell'insalata mista di pubblicità, sensazio-
nalismo e vaniloquio che costituisce buona
parte delle trasmissioni televisive.

E c'è un terzo problema, che Tatò non
affronta, quello della libertà di informazio-
ne, pilastro della democrazia. Libertà di
informazione significa che tutti devono ave-
re pari opportunità di far conoscere il loro
pensiero, e questo può non verificarsi
quando un solo soggetto ha il controllo so-
stanziale, sotto qualsiasi forma, di una par-
te rilevante dei mezzi di comunicazione.

Questa, purtroppo, è la situazione di og-
gi in Italia. Per troppi anni la mancanza di
regole ha consentito a un privato di impa-
dronirsi di canali televisivi e di giornali.
Quando le regole sono state dettate, si so-
no rivelate la "fotografia» della situazione
esistente, costruita appunto sull'assenza di
norme che assicurassero l'effettivo plurali-
smo dell'informazione. E questo è un peri-
colo per la libertà di espressione.

Non intendiamo, con questo, fare un di-
scorso di politica contingente, schierarci
pro o contro questo o quel raggruppamen-
to, in piena campagna elettorale: non è il
compito di una rivista di informatica. Voglia-
mo soltanto dire che la prospettiva che an-
che una percentuale rilevante dei" new
media» possa essere nelle mani di un solo
individuo, o di un solo gruppo, è oggettiva-
mente pericolosa. Anche se l'individuo o il
gruppo si comportano in maniera corretta,
con tutta la possibile buona fede. È il princi-
pio, che non va. E di questa nostra convin-
zione riteniamo giusto informare i lettori,
affinché possano, a loro volta, formarsi
un'opinione.
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Spariranno le antenne della televisione dai tetti delle nostre case?

modo di lavorare cambia completamen-
te. lo impiego un paio di giorni per scri-
vere un articolo come questo, e so che
sarà letto un mese dopo. Ma se sapessi
che queste righe potrebbero essere let-
te tra due ore, lavorerei in modo com-
pletamente diverso. Probabilmente pri-
ma metterei «on line» un riassunto dei
fatti, poi la traduzione del discorso di
Negroponte, magari offrendo anche la
trascrizione dell'originale in inglese, infi-
ne questa parte di commento. Dovrei
tener conto del fatto che alcuni lettori
potrebbero chiedere queste informazio-
ni in tempo reale, appena disponibili,
mentre altri potrebbero deciderle di leg-
gerle tra qualche tempo. Insomma, il
mio modo di lavorare dovrebbe cambia-
re, e probabilmente cambierà, in modo
radicale. D'altra parte non sarebbe la
prima volta: solo dieci anni fa, senza
word processor, senza modem (con la
possibilità di accesso in tempo reale a
banche dati remote). senza telefax e te-
lefono cellulare, l'attività di un giornali-
sta era molto diversa da quella di oggi.

Gli assistenti personali
Un altro aspetto del discorso di Ne-

groponte richiede un'attenzione partico-
lare: quello dell' «agente» elettronico,
che potremmo ben definire «personal
assistant», richiamando una categoria di
prodotti che incominciano ad apparire
sul mercato. Quando il professore del
MIT dice «parlerò col mio orologio» non
fa una battuta ad effetto, ma indica una
tendenza precisa. Gli assistenti elettro-
nici stanno realmente cambiando il no-
stro modo di vivere. E anche per questo
aspetto vorrei fare un esempio persona-
le. Poco meno di tre anni fa mi sono
convinto dell'utilità del telefono cellula-
re e ho deciso di comperarne uno. Che
meraviglia! Non avevo più il probema di
essere reperibile, di interrogare ogni tre
ore la segreteria telefonica, di metterni
in contatto con qualcuno in qualsiasi
momento. Ma all'inizio lo consideravo
un puro strumento di lavoro: nei primi
tempi arrivavo addirittura a spegnerlo al-
le sette di sera, lo lasciavo a casa la do-
menica. Poi mi sono trovato, in qualche
momento, a dire «Ah, se avessi il te-
lefonino ...» e ho incominciato a portarlo
sempre con me. Ma restava un «acces-
sorio», un oggetto che non sapevo mai
dove mettere. Deformava le tasche del-
le giacche, appena potevo lo appoggia-
vo da qualche parte, con la preoccupa-
zione di dimenticarlo. D'estate lo porta-
vo attaccato alla cintura e mi sembrava
di andare in giro con una pistola. Poco
tempo fa l'ho cambiato con un apparec-
chio dell'ultima generazione, così picco-

lo e leggero che lo posso tenere nella
tasca interna della giacca senza avvertir-
ne l'ingombro. In questo modo il cellula-
re è diventato una parte di me, come
l'orologio e il portafoglio: ne sfrutto i
vantaggi senza esserne schiavo. Ha
cambiato la mia vita. Posso sfruttare i
tempi morti, quando sono in automobi-
le, per esempio, per comunicare con
qualcuno che posso trovare solo a una
certa ora. Posso andarmene al mare in
un qualsiasi giorno d'estate, senza per-
dere il contatto con la redazione. Il te-
lefonino aumenta la mia libertà di movi-
mento ma, se voglio rendermi irreperi-
bile, mi basta spegnerlo. Questi sono
gli aspetti positivi del progresso tecno-
logico: estensioni dei nostri sensi che,
se ben utilizzate, possono migliorare la
qualità della vita.

E tra un anno o due questo piccolo
oggetto sarà anche un'agenda, un data-
base, un fax, un telecomando della TV.
C'è già nei negozi un orologio che svol-
ge questa funzione, e chissà che un
giorno anche il telefono, con tutte le
sue espansioni, non si possa portare al
polso.

/I progresso è troppo veloce?
Naturalmente ci sono anche aspetti

negativi. Per le nuove generazione tutto
questo è normale, scontato. Ma per gli
altri si pongono problemi di adattamen-
to tutt'altro che semplici, in qualche ca-
so insormontabili. Ci sono persone che
non riescono nemmeno a memorizzare
i canali sul televisore, altre che si rifiuta-
no di usare un telefax. Dice Negropon-
te: chi non vuole usare i nuovi strumen-

La stampa di un giornale: le stesse informazioni
possono arrivare via cavo.

ti non deve essere costretto a farlo, de-
ve servirsi di un «agente». E se non
può permettersi un agente umano, noi
gliene forniamo uno elettronico. Ma il
professore forse trascura il fatto che an-
che il «personal assistant» più semplice
da usare, quello che eseguirà i comandi
dati a voce, e con una voce sintetizzata
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Il futuro è... in ritardo
Con la suggestiva definizione di Edicola Digitale, il settimanale Mondadori assume una

dimensione che anticipa, in qualche misura, il mondo dei nuovi media. Ma questo non si-
gnifica che gli annunci fatti a Milano in gennaio rappresentino straordinari traguardi tecno-
logici. La spedizione delle foto via satellite non è una novità, come non sono novità l'impa-
ginazione sul video e la trasmissione in facsimile dalla redazione alla tipografia: tecniche
note e usate da anni in tutto il mondo. Stupisce, anzi, che fino a poco tempo fa il trasferi-
mento delle pagine da Milano a Verona (dove il settimanale viene stampato), awenisse su
un'autostrada di asfalto, invece che su una «strada digitale».

Per quanto riguarda la disponibilità della rivista in forma telematica, c'è da chiedersi per-
ché le pagine non vengano messe in linea appena pronte, invece che attendere la chiusu-
ra del numero. Un altro limite è dato dalla necessità di un collegamento ISDN, oggi piutto-
sto costoso, che rende l'abbonamento conveniente solo a pochi utenti. Probabilmente, se
si usassero le più avanzate tecniche di compressione dei segnali, la trasmissione sarebbe
possibile in tempi ragionevoli anche sulle normali linee commutate. Occorre poi disporre
di un computer Macintosh: solo ragioni commerciali possono giustificare una scelta di
questo tipo, anche in considerazione della maggior diffusione delle macchine IBM compa-
tibili.

Da approvare senza riserve, invece, l'iniziativa di mettere a disposizione la rivista anche
ai ciechi, attraverso il sintetizzatore vocale. In casi come questo, il valore sociale dell'uso
delle nuove tecnologie è altissimo.

risponderà, sarà sempre un congegno
tecnologico che qualcuno potrà rifiuta-
re. E costui sarà un analfabeta della
nuova era, un emarginato.

Non basta. La bassa risoluzione del
video, rozzo simulacro della realtà, e la
perdita di informazioni legata alle tecni-
che di compressione dei segnali stanno
creando una diversa cultura visiva, fatta
di figure elementari, schematiche, che
si muovono a scatti. L'informazione vie-
ne così assunta come una pillola, si
manda giù in un attimo, non c'è il tem-
po di assimilarla criticamente. Dove so-
no finiti i rilassanti elzeviri delle terze
pagine dei giornali di una volta? Non ci
sono più «terze pagine» sui quotidiani.
Qualcuno risponderà: ma nei quotidiani
sono aumentate le pagine dedicate alla
cultura. Giusto. Ma chi compera un
giornale solo per le pagine culturali? La
maggior parte delle persone lo compera
per le notizie del giorno, e poi (alle tre
della domenica pomeriggio, dice Negro-
ponte) magari legge anche il resto. Ma
quanti andranno a cercare deliberata-
mente, tra i famosi cinquecento canali

televisivi, l'elzeviro ben scritto, la nota
critica raffinata, o la recensione di un li-
bro strano?

E poi, ci sarà qualcuno che troverà
conveniente mettere in rete, in questa
rete globale che annullerà il concetto
informazione nazionale, la nota, la re-

censione o l'elzeviro? Forse, se lo farà,
sarà perché un fabbricante di carta igie-
nica, o di qualche altro prodotto del ge-
nere, troverà che la piccola notizia di
cultura è rimasta l'ultimo bit ancora pri-
vo di uno sponsor.

Vì~Qll ~AI1J§:IJt§: ~'IUJlb 1j'llI)2JA •..•..•..

•..•..•..~lQVlll1j'À~Il'IJ~AI)2J~ ~Il'IJ~IJtI)2JA1j'll~Qlì

TI OFFRE:

INSERZIONI SULL'USATO DI TUTT'ITALIA;

PRODOTTI COMMERCIALIZZATI DALLE SOCIETÀ DEL SETTORE;

LAVORO E RICERCA DI PERSONALE;

RECENSIONI, CONSIGLI, CORSI, INTERSCAMBI TRA UTENTI, CONCORSI,

COMPUTER CLUBS, LISTINI SUI PRODOTTI ••

24 ore su 24 tutti i giorni. Basta una telefonata

NON È UN TELEFONOEROTICO,È IL PRIMOSERVIZIO PROFESSIONALEAUDIOTEL IN CAMPOINFORMATICO.
L. 1S24/MIN. + IVA. E' UN SERVIZIO MERMAID TECHNOLOGIES - VIALE CAMPANIA, 29 - MILANO
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Immaginate un eD ROM
dalle prestazioni uniche.

Smettetela
di immaginare.

Tempo medio d'accesso 320 MS
Transfert rate 300Kb/sec
Cache Memory 64Kb
Photo CD Multisessione

. Interfaccia SCSI

NEC
Il CDR 210 NEC è distribuito in esclusiva da

~

~~. Omnilogic Via Lorenteggio, 270/A
~ 20152 MILANO~"'..t."Telcom s.r.l. Te!. 02/48328.1 r.a. - Fax 02/48302010
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Sempre nuovi e aggiornati
prop!ammi C.T.O. ~er

utihzzare al meglio
le tue risorse.

Le versioni base più semplici delle serie
QUADERNO e PLUS, con i moduli

integrativi PROGRES per Quaderno e Plus,
ti portano fino alle risposte più complete ed

evolute che puoi trovare ne I PROFESSIONALI

PREZZI IN MIGLIAIA DI LIRE· IVA ESCLUSA
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